Allegato 3

APPROFONDIMENTI TEMATICI  PROPOSTI
 

PUNTO 1

Si ritiene opportuno soffermarsi sulla distinzione tra forme associative e gestione associata di funzioni e compiti comunali. 
Oggetto del provvedimento in esame è l’incentivazione finanziaria alle forme associative per lo svolgimento di funzioni e servizi comunali. 
Si rammenta che sono quattro gli strumenti indicati all’interno del D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti locali”, attraverso cui i Comuni possono esercitare in forma associata funzioni e compiti comunali, ovvero:

1. le Convenzioni ( art. 30);

2. i Consorzi ( art.31);
3. le Unioni di Comuni (art. 32);
4. la delega alle Comunità montane (art. 27).
Si sottolinea, tuttavia, che all’interno del T.U. citato è contenuta la previsione delle Aree metropolitane (art. 22) e delle Città metropolitane (art. 23).

L’Area metropolitana, il cui compito consiste nella promozione dell’integrazione dei territori del Comune capoluogo, mediante la gestione associata di funzioni e servizi, si configura come figura prodromica alla creazione della Città metropolitana; quest’ultima è un Ente locale nuovo, dotato di rappresentatività esponenziale, di un proprio territorio, competente a svolgere servizi e funzioni a vantaggio della popolazione degli enti che ne fanno parte.

Nelle osservazioni contenute nell’Allegato 1, pagina 2, è stata proposta la formulazione del titolo del provvedimento:“Incentivazione alle forme associative per lo svolgimento di funzioni e servizi comunali. Prime disposizioni”, proprio partendo dalla distinzione tra l’esercizio associato di funzioni e dalle forme attraverso cui attuare tale esercizio, soffermandoci su quello che è l’oggetto del DDL in esame, ovvero l’incentivazione alle forme associative per lo svolgimento di funzioni e servizi comunali - e non l’incentivazione all’esercizio associato, perché se così fosse si dovrebbero includere tra i soggetti beneficiari degli incentivi finanziari anche le Aree metropolitane nonché le Città metropolitane -.

Si pone in evidenza che il citato T.U. sugli Enti locali annovera tra le forme associative anche gli Accordi di programma (art. 34).

Tale istituto presenta specifiche finalità: si inserisce nel quadro degli strumenti ideati dal legislatore per attenuare i caratteri di unilateralità ed autoritarietà dell’azione amministrativa ed attivare sistemi di coordinamento dell’attività dell’amministrazione pubblica, quando concorrono più enti all’emanazione di un provvedimento o alla realizzazione di un programma.

Pertanto, stante la peculiare finalità che caratterizza gli Accordi di programma rispetto alle altre forme associative – Convenzioni, Consorzi, Unioni di Comuni, delega alle Comunità montane - utilizzate per lo svolgimento sovracomunale di servizi e compiti comunali, gli stessi non rientrano tra i soggetti beneficiari degli incentivi oggetto del DDL in esame.

La formulazione del titolo può quindi essere proposta, nella formulazione indicata (“Incentivazione alle forme associative per lo svolgimento di funzioni e servizi comunali. Prime disposizioni”).

Con tale formulazione risulta essere implicita l’esclusione degli Accordi di programma dai soggetti beneficiari, in quanto nel titolo è specificato che gli incentivi sono diretti alle forme associative ‘per lo svolgimento di funzioni e servizi comunali’ (gli accordi di programma non sono diretti a tale finalità).

PUNTO 2

In riferimento all’articolo 2 del Ddl oggetto di esame, i limiti temporali stabiliti dalle lettere a, b, e c del comma 1 del predetto articolo, potrebbero dar luogo a disparità di trattamento tra i diversi soggetti beneficiari, alla luce di una lettura e interpretazione dell’articolo 33 del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti locali, diverse rispetto a quelle che hanno dato luogo alla formulazione dell' articolo 2 del DDL n. 440.

Il citato articolo 33, comma 4 del T.U. degli Enti locali prevede che sia la Regione a disciplinare con proprie leggi, nell’ambito del programma territoriale, forme di incentivazione dell'esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni, con l’eventuale previsione nel proprio bilancio di un apposito fondo, ed indica i pricipi fondamentali ai quali le Regioni devono attenersi per l’erogazione degli incentivi.

Alla base di una diversificazione quantitativa di incentivi vi è il favorire dell’esercizio associato di funzioni e servizi comunali ( e l’articolo 2, comma 2 del Ddl in esame dà atto della necessità di incentivare l’esercizio associato con una diversificazione nell’erogazione di incentivi,riprendendo quanto indicato dall’articolo 33, comma 4 del T.U. degli Enti locali, che dispone che la Regione provvede con proprie leggi a disciplinare le forme di incentivazione dell’esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni, favorendo ‘il massimo grado di integrazione tra Comuni, graduando la corresponsione dei benefici in relazione al livello di unificazioni, rilevato mediante specifici indicatori  con riferimento alla tipologia ed alle caratteristiche delle funzioni e dei servizi associati in modo tale da erogare il massimo dei contributi nelle ipotesi di massima integrazione ‘ (art. 33 , comma 4 lett.a , punto 1).

Quanto premesso sembrerebbe porre in evidenza che la previsione di disparità di trattamento è , effettivamente, prevista dal legislatore - ed è giustificata dal fine di favorire l’esercizio associato di funzioni - , ma è pur vero che, ad una differente lettura dell’art. 33, tale disparità sembrerebbe essere qualitativa e quantitativa ( l’articolo 33 sopra citato prescrive infatti una graduazione nella corresponsione dei benefici in relazione al livello di unificazioni, rilevato mediante specifici indicatori con riferimento alla tipologia ed alle caratteristiche delle funzioni e dei servizi associati) e non temporale-iniziale; pertanto, sembrerebbe che i contributi dovrebbero essere di entità iniziale uguale per tutte le forme associative menzionate dal Disegno di legge in esame, con la previsione di una maggiorazione nelle ipotesi di massima integrazione.
Il DDL in esame è stato comunque oggetto d’esame da parte della Conferenza Permanente Regioni – Autonomie locali; in tale sede gli Enti locali hanno espresso parere favorevole in riferimento alle modalità di erogazione dei contributi indicate nel DDL in esame.

Le osservazioni contenute nei Punti 1 e 2 sono state fornite partendo dal presupposto che il DDL in esame rappresenta un provvedimento ‘in itinere’, contenente ‘prime disposizioni’ in riferimento alla disciplina dell’erogazioni degli incentivi alle forme associative e come tale può essere oggetto di approfondimenti interpretativi.

PUNTO 3

Si suggerisce di inserire un articolo, avente valore di ‘clausola di valutativa’, con il quale si demanda alla Giunta regionale il compito di predisporre una relazione annuale contenente i dati statistici inerenti il numero di fusioni attuate o in itinere nel corso dell’anno di riferimento, il numero di Consorzi e Convenzioni istituite o in corso di istituzione, nonché le tipologia di funzioni e servizi comunali svolti in forma associata. La stessa deve inoltre contenere i dati finanziari relativi all’impegno di spesa per ogni ogni forma associativa e per le fusioni.

Si propone di seguito un’ipotesi di stesura del suddetto comma, che per omogeneità di contenuto può essere inserito come ultimo comma dell’articolo 2:

“La Giunta regionale predispone una relazione annuale contenente i dati statistici relativi al numero di fusioni attuate e in corso di attuazione nel corso dell’anno di riferimento, il numero di Consorzi e Convenzioni istituite e in corso di istituzione, alla tipologia di funzioni e servizi esercitati in forma associata, all’impegno di spesa per ogni ogni forma associativa e per le fusioni. La relazione finale, è presentata alla fine di ogni anno al Consiglio regionale. La Giunta regionale valuta i dati emersi ed in base ad essi, sentita la competente Commissione consiliare permanente, modifica le modalità di erogazione degli incentivi”.
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